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I  professori  della  Facoltà  di  scienze  deir  Università 
romana,  i  colleglli  ed  amici  del  compianto  prof.  Fer¬ 
nando  De  Helguero,  desiderarono,  insieme  alla  famiglia 
di  lui,  di  dare  alla  luce  il  presente  scritto  come  pietoso 
omaggio  alla  memoria  del  giovane  e  valoroso  scien¬ 
ziato,  spentosi  nell’alba  funesta  del  28  dicembre  1908 
in  Messina  (*). 

II  prof.  De  Helguero,  fino  dall’ inizio  della  sua  car¬ 
riera  universitaria  in  Roma,  si  consacrò  ad  un  ordine 
di  studi  del  tutto  nuovo  e  moderno,  cioè  alle  applica¬ 
zioni  delle  matematiche  (e  principalmente  delle  teorie 
statistiche)  alle  scienze  biologiche. 

A  tal  fine  si  addestrò  dapprima  nelle  matematiche 
pure,  e  compì  con  grande  successo  il  corso  accade¬ 
mico  in  questo  ramo  di  discipline,  conseguendo  in  tutti 
gli  esami  ottimi  resultati. 


(♦)  La  lista  dei  sottoscrittori  si  trova  alla  fine  del  presente  fascicolo. 
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Ottenuta  la  laurea  in  matematiche  con  i  pieni  voti, 
si  applicò  alle  scienze  naturali,  e  ne  condusse  a  ter¬ 
mine  gli  studi,  talché  non  gli  restava  che  il  solo  saggio 
finale  per  ottenere  il  diploma. 

Intanto  Egli  dava  prova  del  suo  ingegno  originale, 
e  della  sua  profonda  cultura  occupandosi  di  alcuni 
fra  i  più  difficili  problemi  della  scienza  biometrica,  dei 
quali  riesci  a  perfezionare  e  semplificare  le  soluzioni, 
e  a  darne  delle  nuove,  portando  un  utile  contributo  a 
questo  recente  ramo  di  importanti  ricerche.  Egli  può 
quindi  considerarsi  uno  dei  pionieri  della  Biometria , 
come  fu  uno  dei  primi  collaboratori  della  rivista,  de¬ 
dicata  a  questi  studi,  che  il  Pearson  fondò  nel  1900. 

Apprendendo  la  sua  morte  improvvisa  V illustre  ma¬ 
tematico  inglese  mi  scriveva  avere  egli  una  grande 
stima  per  il  doti.  De  Helguiro,  che  fu  tra  i  primi  in 
Italia  a  riconoscere  P importanza  dei  nuovi  metodi  sta¬ 
tistici,  nei  quali  vedeva  un  largo  campo  aperto  ai  ma¬ 
tematici;  e  non  dubitare  che,  se  il  De  Helguero  fosse 
sopravvissuto,  avrebbe  largamente  cooperato  al  pro¬ 
gresso  della  Biometria ,  scienza  alla  quale  portava  tanto 
interesse  e  dei  cui  principii  aveva  cosi  perfetta  pa¬ 
dronanza. 

Nelle  espressioni  precedenti  è  contenuto  il  miglior 
giudizio  che  possa  darsi  di  Lui. 

A  coloro  che  ravvisavano  nel  De  Helguero  una  ful¬ 
gida  speranza  della  scienza  italiana  parve  un  dovere  il 
rievocarne  la  figura  e  trarla  in  luce  di  tra  le  innu¬ 
merevoli  vittime  che  P immane  catastrofe  di  Messina 
ha  abbattuto.  La  presente  pubblicazione  mira  a  fissare 


il  ricordo  della  sua  persona,  così  fugacemente  trascorsa 
nel  mondo,  e  della  sua  attività,  così  immaturamente 
interrotta. 

A  nome  dei  colleglli  io  esprimo  a  quanti  vi  hanno 
collaborato  i  più  sinceri  ringraziamenti. 

Le  qualità  dell’uomo,  quale  Egli  fu,  sono  tratteggiate 
da  chi  gli  era  legato  dai  più  stretti  vincoli  di  sangue  : 
dal  Padre  suo  inconsolabile.  Le  opere  scientifiche  sono 
riassunte  e  discusse  con  competenza  e  profondità  da 
coloro  che  furono  suoi  maestri  ed  estimatori. 

Valga  questo  scritto  ad  attestare  l’affetto  e  la  stima 
che  il  De  Helguero  aveva  saputo  suscitare,  le  amicizie 
sincere  che  aveva  fatto  nascere,  valga  infine  a  mostrare 
come  le  sue  opere  avevano  già  richiamato  la  più  viva 
attenzione  dentro  e  fuori  i  confini  della  patria. 


V.  Volterra. 


Fernando  De  Helguero  nacque  a  Pelago  (Firenze)  il  1°  no¬ 
vembre  1880  da  Alberto  e  da  Eugenia  Bérenger.  Di  soli 
9  anni  ebbe  la  sventura  di  perdere  la  buona  e  colta  madre, 
che  insieme  col  padre  ne  aveva  iniziata  l’educazione  con 
elevato  sentimento.  Ma  l’opera  di  lei  fu  continuata  dalla  se¬ 
conda  moglie  del  padre,  la  quale  divenne  per  Fernando  e 
le  sue  sorelle  seconda  madre,  e  ch’egli  uni  nell’amore  e 
nell’adorazione  alla  memoria  dell’estinta.  Rivelò  ben  presto 
indole  mite  sposata  a  modi  gentili  :  era  in  tutta  la  sua  per¬ 
sona  e  nella  voce  e  nello  sguardo  una  delicatezza  femminile, 
che  con  Fingegno  pronto,  vivace,  penetrante  gli  facevano 
voler  bene  da  tutti. 

Compì  gli  studi  elementari  a  Firenze,  poi  i  secondari  a 
Massa  Carrara,  e  si  distinse  sempre,  sia  per  la  modestia  e 
il  costume,  sia  per  l’amore  intenso  allo  studio.  Conseguì  la 
licenza  d’onore  dal  Liceo  di  Perugia  il  1899,  e  si  dedicò 
allo  studio  delle  matematiche,  iscrivendosi  all’Università  di 
Roma,  dove  ben  presto  si  segnalò  tra’  compagni,  e  fu  amato 
e  stimato  da  essi  e  dai  professori,  superando  ogni  anno  gli 
esami  con  lode;  e  con  lode  consegui  trionfalmente  la  laurea 
nel  1903. 
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Si  pose  subito  per  la  via  dell’insegnamento.  Nominato, 
nella  scuola  pareggiata  di  Ferentino  per  Fanno  scolastico 
1903-904,  alla  fine  dell’anno  tornò  a  Roma,  dove  avea  vinto 
per  concorso  uu  posto  di  perfezionamento  “  Corsi  „,  che 
conservò  per  altro  concorso  l’anno  successivo.  Dai  1904  al 
1906  seguì  tutti  i  corsi  delle  scienze  naturali,  superò  tutti 
gli  esami  speciali  ;  ma  non  si  presentò  a  quelli  di  laurea. 
Frattanto  nel  1905,  a  proposta  del  prof.  Sergi,  fu  assistente 
alla  Cattedra  di  Antropologia;  insegnò  nelle  classi  aggiunte 
della  R.  Scuola  tecnica  “  Aldo  Manuzio  „  ;  prese  parte  e 
vinse  concorsi  generali  e  speciali  per  i  ginnasi,  per  le  scuole 
tecniche  e  scuole  speciali,  rinunziando  a  posti  offertigli. 
Per  concorso  ebbe  la  cattedra  di  matematiche  nel  Liceo  pa¬ 
reggiato  “  Alfieri  „  di  Asti,  ove  insegnò  nel  1906-907;  e 
contemporaneamente  scienze  naturali  in  quella  scuola  tec¬ 
nica  anche  pareggiata.  Nel  1907  e  nel  1908  vinse  altri  con¬ 
corsi,  e  per  effetto  d’uno  di  essi  fu  nominato  professore  alla 
R.  Scuola  Normale  di  Messina. 

Dovunque  si  cattivò  l’amore  dei  discepoli,  la  stima,  l’am- 
mirazione,  l’affetto  de’  colleghi. 

All’attività  scolastica  accoppiò  viva  attività  scientifica. 
Pubblicò  svariate  monografìe  riguardanti  la  statistica  mate¬ 
matica,  specialmente  nelle  sue  applicazioni  alla  biologia 
(Biometrica)  ;  che  riscossero  lusinghieri  giudizi  in  Italia  ed 
all’estero. 

A  Messina  era  intorno  ad  altri  lavori,  che  si  proponeva 
di  completare  e  pubblicare,  e  fu  proprio  per  non  dis\iarsi 
da  essi  che,  nelle  vacanze  natalizie,  non  volle  accompagnare 
il  padre,  recatosi  là  sera  del  27  dicembre  a  Siracusa  per 
disimpegno  del  suo  ufficio  di  Ispettore  forestale.  Così  il  padre 
miracolosamente  si  salvò;  ma  ebbe  l’ineffabile  sventura  di 
non  ritrovare  più  il  diletto  figliuolo,  travolto  e  sepolto  sotto 
le  rovine  della  misera  città,  che,  con  tante  altre,  distrussero 
nel  suo  rigoglio  questa  vita  giovine  e  balda  e  “  una  spe- 
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ranza  della  scienza  „,  come  disse  Fon.  Luzzatti,  ricordandolo, 
nel  Congresso  della  Società  italiana  per  il  progresso  delle 
scienze  a  Padova. 

Nè  al  padre,  alla  madre,  alle  sorelle  non  fu  neanche 
dato  il  misero  conforto  di  comporne  gli  avanzi  in  una  tomba, 
sulla  quale  potessero  disacerbare  Finfinito  dolore. 
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La  morte  prematura  di  Fernando  De  Helguero  è  stata 
una  perdita  importante  non  solo  per  la  scienza  italiana  ma 
anche  per  la  scienza  universale,  poiché  è  raro  incontrare 
una  intelligenza  come  la  sua  egualmente  ben  formata  nelle 
austere  discipline  matematiche  e  nelle  scienze  biologiche 
che  sia  capace  di  affrontare  i  diffìcili  problemi  biometrici,  i 
quali  richiedono  per  la  loro  soluzione  condizioni  così  varie 
dello  spirito  che  in  generale  si  escludono  a  vicenda. 

Formato  nella  scuola  deH’eminente  matematico  italiano 
prof.  Vito  Volterra,  di  mente  tanto  ampia  quanto  originale, 
il  giovane  De  Helguero  studiò  poi  la  biologia  sotto  la  dire¬ 
zione  dei  migliori  maestri  della  penisola  italiana. 

Con  questa  solida  preparazione  matematica  e  biologica 
pubblicò  nel  1904  nella  conosciuta  rivista  inglese  Biome - 
trikci  un  importante  studio  sopra  i  massimi  delle  curve  di¬ 
morfe,  di  grande  interesse  teorico  per  lo  studio  dei  materiali 
biometrici  eterogenei. 

Helguero  considera  le  condizioni  nelle  quali  un  miscuglio 
di  due  popolazioni  normalmente  distribuite  conducono  ad 
una  curva  unimodale  o  ad  una  curva  bimodale,  di  quelle 
chiamate  curve  di  Livi. 

Più  tardi  semplifica  l’espressione  dell’equazione  fonda- 
mentale  per  la  riduzione  delle  curve  dimorfiche  di  variazioni. 
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Questa  analisi  matematica  delle  curve  multimodali  era 
uno  dei  punti  oscuri  della  biometria. 

Come  applicazione  delle  sue  cognizioni  biometriche  studia 
il  De  Helguero  la  variazione  del  numero  di  fiori  ligulari  di 
Bellis  perennis  in  circa  duemila  infiorescenze  di  questa 
Composta. 

Paragonando  i  suoi  propri  risultati  con  quelli  ottenuti 
da  Ludwig  in  Germania,  il  De  Helguero  giunge  ad  inte¬ 
ressanti  conclusioni. 

Nel  1906  il  De  Helguero  pubblica  nella  Regia  Accademia 
dei  Lincei  di  Roma  il  suo  metodo  perfezionato  di  risoluzione 
delle  curve  dimorfe  e  per  dimostrarne  i  vantaggi  lo  ap¬ 
plica  a  vari  esempi  recati  da  vari  autori  come  Weldon,  De 
Vries,  ecc. 

Allo  stesso  tempo  studia  la  variazione  e  le  omotiposi  in 
1000  infiorescenze  di  Cichorium  Intybus  e  pubblica  i  suoi 
risultati  in  una  interessante  memoria  apparsa  nel  Biome¬ 
tri  ka. 

Quando  tutto  faceva  prevedere  il  piu  brillante  avvenire 
al  giovane  scenziato  italiano,  la  morte  lo  sorprende  crudel¬ 
mente  nel  terremoto  che  desolò  Messina,  privando  così  di 
uno  dei  più  brillanti  cultori  la  Biometria  che  ha  anche  visto 
sparire  uno  dei  suoi  fondatori,  l’eminente  biologo  inglese 
Weldon,  alle  ispirazioni  del  quale  son  dovuti  i  principali 
progressi  di  questo  nuovo  metodo  di  investigazione  scien¬ 
tifica. 

Quanti  sforzi  perduti,  quante  speranze  svanite  con  lo 
sparire  del  De  Helguero  prima  che  avesse  dato  tutti  quei 
frutti  che  egli  avea  diritto  a  sperare! 

A.  Gallardo 

Professore  della  Università  di  Buenos  Aires. 


È  ben  noto  quale  importanza  abbia  nella  teoria  delle  pro¬ 
babilità  e  nella  teoria  degli  errori  di  osservazione  la  così 
detta  curva  normale  di  frequenza ,  rappresentate  in  coor¬ 
dinate  cartesiane  dell'equazione 

(a-  - 

y  =  yo  e  — 

Si  producono  variazioni  normali  quando  le  cause  che 
determinano  gli  spostamenti  di  una  grandezza  del  suo  valor 
medio  si  possono  riguardare  come  infinitesime  ed  in  numero 
infinito,  e  siano  per  di  più  tra  loro  indipendenti,  talché  le 
cause  che  tendono  ad  elevare  il  valor  medio  siano  in  egual 
numero  di  quelle  che  tendono  ad  abbassarlo. 

Tali  curve  si  prestano  assai  utilmente  anche  agli  studi 
statistici  e  biologici,  sebbene  qui  non  possano  ritenersi  sod¬ 
disfatte  che  in  via  approssimata  le  condizioni  su  esposte,  e 
risulti  quindi  in  generale  meno  soddisfacente  l’accordo  ira 
teoria  ed  osservazione.  In  questi  ultimi  anni,  e  sopratutto 
per  merito  degli  Inglesi  si  incominciarono  a  studiare  coi 
procedimenti  del  Calcolo  delle  probabilità  le  variazioni  degli 
organismi  viventi,  dando  origine  a  quel  nuovo  corpo  di  dot¬ 
trina  che  è  chiamato  Biometrika.  Studiando  un  dato  ca¬ 
rattere  in  un  gruppo  omogeneo  di  organismi,  costruendo  la 
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curva  osservata  o  poligono  empirico ,  le  cui  ordinate  siano 
proporzionali  al  numero  di  individui  corrispondenti  alla 
dimensione  oc,  si  trova  che  in  generale  il  materiale  esaminato 
può  rappresentarsi  abbastanza  bene  con  una  curva  normale 
come  la  1),  quando  le  costanti  si  determino  conveniente¬ 
mente.  Adottando  le  diciture  usate  in  Biometrika,  la  ordi¬ 
nata  massima  y0  si  dirà  modo  (thè  mode),  la  b  media, 
la  n  deviazione  normale. 

Se  però  il  materiale  è  eterogeneo,  cioè  risulta  dalla  me¬ 
scolanza  di  due  gruppi  omogenei,  seguendo  il  procedimento 
indicato  si  otterranno  curve  di  frequenza  dette  dimorfìche. 
Primo  ad  occuparsi  di  tali  curve,  fino  dal  1883  fu  R.  Livi: 
studiando  la  statura  degli  italiani,  egli  provò  a  mescolare  i 
dati  di  due  regioni  (provincia  di  Udine  e  Sardegna),  ed  ot¬ 
tenne  dalla  sovrapposizione  curve  dimorfìche  ad  uno  e  a  due 
massimi,  ossia  conformemente  alle  diciture  sopra  adottate 
unimodali  e  bimodali.  Si  presentava  al  matematico  la  que¬ 
stione  di  ricercare  sotto  quali  condizioni  una  curva  gene¬ 
rata  in  tal  modo  appartiene  all’uno  o  all’altro  tipo. 

Tale  questione  venne  posta,  risoluta  e  discussa  esaurien 
temente  dal  De  Helguero  in  una  delle  sue  prime  pubblica¬ 
zioni  (Sui  massimi  delle  curve  dimorfìche). 

* 

*  * 

Nello  studio  statistico  degli  organismi  due  caratteri  fìsici 
presentano  speciale  importanza:  la  grandezza  e  la  forma. 
Se  gli  organismi  possono  ritenersi  simili,  basta  esaminare  il 
primo  carattere,  e  nello  studio  dell’uomo  si  suole  conside¬ 
rare  la  statura.  Ma  se  la  forma  è  variabile,  come  deve  es¬ 
sere  scelto  l’indice  di  misura?  È  questa  una  questione  di 
grande  importanza  in  Antropometria,  ed  il  De  Helguero 
nella  sua  nota  “  Grandezza  e  forma  degli  organismi  in 
Somatometria  „  esamina  i  criteri  con  cui  devono  essere 
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scelti  tali  indici  affinchè  risultino  indipendenti  dalla  gran¬ 
dezza  degli  individui  e  siano  quindi  realmente  appropriati 
allo  studio  delle  variazioni  di  forma.  Egli  esamina  con  esempi 
alcuni  degli  indici  proposti  od  usati  in  Antropometria,  per 

Peso  encefalo  Peso  encefalo 

esempio  - — — - ,  - — — - — — v— ecc.,  mo- 

statura  area  del  foro  occipitale 

strando  come  non  sempre  siano  soddisfatti  quei  criteri,  e 

quindi  non  sempre  risultino  esatte  le  interpretazioni  dei  dati 

statistici. 

* 

*  * 

Quando  il  materiale  sul  quale  si  effettuano  le  misure  di 
un  indice  o  di  un  organo  non  è  omogeneo,  ma  è  formato 

dal  miscuglio  di  due  o  più  gruppi  omogenei,  si  ottengono 
nella  rappresentazione  grafica  curve  dissimmetriche,  le  quali, 

come  si  è  già  visto,  possono  considerarsi  come  risultanti 
dalla  addizione  di  due  o  più  curve  normali.  Analiticamente 
esse  possono  quindi  rappresentarsi  con  equazioni  del  tipo 

_  (x  —  btf  _  (x  —  bf 

y  —  Pi  e  +  y2  e  +  ...  . 

È  possibile  fare  la  dissezione  delle  curve  anormali  di 
frequenza  in  curve  normali  ? 

11  problema  venne  posto  per  la  prima  volta  e  risoluto  da 
K.  Pearson  nella  memoria  “  Conlributìon  to  thè  mathe- 
matical  Theorie  of  Evolution  „  inserita  nel  1893  nelle  Phi- 
losophical  Transactions ,  e  la  memoria  è  da  considerarsi 
come  fondamentale  in  Biometrika.  Restringendo  la  tratta¬ 
zione  al  caso  di  due  componenti  normali,  il  Pearson  mostra 
come  la  scissione  sia  teoricamente  possibile  in  un  unico 
modo,  e  sviluppa  un  procedimento  per  pervenire  allo  scopo. 
Poiché  ognuna  delle  componenti  normali  contiene  3  co¬ 
stanti,  occorreranno  6  relazioni  per  determinarle,  ed  il 
Pearson  le  ottiene  formando,  in  base  alla  funzione  assunta. 
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le  espressioni  analitiche  dell’area  della  curva  teorica  e  dei 
primi  cinque  momenti 

'  J  xn  y  dx  (n  =  1,  2,  3,  4,  5) 

*  .  >  i  ,  _  '  * 

ed  eguagliando  tali  espressioni  ai  valori  dell’area  e  dei  primi 
cinque  momenti  ottenuti  dal  poligono  empirico.  Le  equazioni 
cosi  ottenute  contengono  le  costanti  o  coefficienti  al  1°, 
2°,  .  .  .  6°  grado  rispettivamente,  e  per  risolverle  il  Pearson 
è  portato  ad  una  equazione  di  nono  grado  rispetto  ad  una 
funzione  for  mata  coi  coefficienti.  Lo  stesso  Pearson  am¬ 
mette  però  la  possibilità  di  poter  pervenire  ad  una  soluzione 
più  semplice,  ma  confessa  di  aver  ottenuto  il  presente  risul- 
ltato  solo  dopo  molti  tentativi  non  fortunati. 

La  ricerca  di  una  via  più  semplice  di  soluzione  fu  di 
sprone  alla  mente  del  De  Helguero,  il  quale  con  ardore  si 
pose  all’opera  ed  effettivamente  riesci  a  portare  notevoli 
semplificazioni  nella  spinosa  e  complicata  questione,  nella 
memoria  “  Per  la  risoluzione  delle  curve  dimorfiche  „  ri¬ 
producete  con  alcuni  ampliamenti  la  materia  sviluppata 
nella  sua  tesi  di  laurea.  Colla  applicazione  di  un  suo  spe¬ 
ciale  teorema  col  quale  si  possono  facilmente  calcolare  i 
momenti  di  una  curva  normale,  quando  il  quadrato  della 
deviazione  normale  sia  aumentato  di  una  costante,  egli  per¬ 
viene  per  una  via  più  diretta  di  quella  seguita  dal  Pearson  ad 
una  equazione  di  nono  grado,  del  medesimo  tipo,  ma  di  forma 
un  po’  più  semplice.  Invece  di  rivolgere  i  suoi  sforzi  alla  riso¬ 
luzione  di  questa  equazione,  egli  preferisce  operare  su  un 
sistema  di  due  sole  equazioni  fra  due  variabili  (una  di  3°  ed 
una  di  4°  ordine),  equivalenti  al  sistema  risolutivo  del 
Pearson,  e  contenenti  sotto  forma  di  coefficienti  due  sole 
quantità  ricavate  dai  dati  empirici.  Interpretando  le  varia¬ 
bili  come  coordinate  e  facendo  variare  i  coefficienti,  egli  ot¬ 
tiene  due  famiglie  di  curve,  le  coordinate  dei  cui  punti  d’in¬ 
tersezione  rappresentano  le  soluzioni  del  problema.  Egli 
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studia  tali  curve,  espone  il  modo  di  costruirle,  e  le  costruisce 
effettivamente  in  una  tavola  grafica,  limitata  a  quel  campo 
entro  cui  presumibilmente  cadrà  la  soluzione,  facendone 
applicazione  ad  alcune  statistiche  biologiche  fatte  dal  Weldon 
e  già  assoggettate  a  calcolo  dal  Pearson.  La  semplificazione 
dei  procedimenti  appare  assai  notevole. 

Certamente  la  questione  col  bel  lavoro  del  De  Helguero 
ancora  non  è  esaurita,  ed  all’abilità  del  matematico  altre 
semplificazioni  potranno  essere  riservate.  Ancora  attende 
soluzione  la  questione  proposta  da  Giorgio  Darwin:  “  Dato 
l’errore  probabile  di  ogni  ordinata  di  una  curva  di  frequenza 
(empirica),  determinare  l’errore  probabile  degli  elementi 
delle  due  curve  normali  nelle  quali  essa  può  essere  scissa  „. 
Ed  è  desiderabile  che  questo  campo  tanto  interessante,  nel 
quale  é  ancor  possibile  mietere  importanti  risultati,  attragga 
le  ricerche  di  altri  matematici. 

* 

*  * 

11  valore  pratico  della  precedente  ricerca  è  però  vinco¬ 
lato  all’ipotesi  che  il  materiale  esaminato  risulti  effettiva¬ 
mente  da  due  gruppi  omogenei,  seguenti  ciascuno  una  legge 
di  frequenza  normale.  Ora  non  sempre  è  possibile  affermare 
che  un  materiale  biologico  abbia  composizione  cosi  semplice, 
e  d’altra  parte  troppe  sono  le  cause  perturbatrici  che  pos¬ 
sono  far  deviare  la  curva  di  frequenza  di  un  materiale 
omogeneo  dalla  forma  normale.  Il  De  Helguero  sente  queste 
difficoltà  e  porta  il  suo  spirito  acuto  di  osservazione  sulle 
leggi  di  variazione  degli  organismi  animali  e  vegetali. 

È  ben  nota  la  differenza  dei  due  casi:  mentre  i  primi 
variano  con  continuità  intorno  ad  un  valor  medio,  i  secondi 
(almeno  per  quanto  riguarda  il  numero  delle  parti  florali 
che  costituiscono  l’ordinario  oggetto  di  studio),  presentano 
delle  variazioni  discontinue.  Le  curve  empiriche  che  si  rife¬ 
riscono  alle  seriazioni  florali  sono  quasi  sempre  plurimodali, 
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e  quello  che  è  più  caratteristico,  i  massimi  di  tali  curve  si 
presentano  sempre  in  corrispondenza  a  numeri  aventi  fra 
loro  determinati  rapporti  e  che  costituiscono  le  cosidette 
serie  del  Fibonacci. 

Varie  furono  le  ipotesi  emesse  da  Ludwig  da  De  Vries 
e  da  altri  per  spiegare  questo  fatto,  ed  il  De  Helguero  tenta 
alla  sua  volta  in  modo  assai  plausibile  di  darne  una  spie¬ 
gazione  nella  nota  “  Interpretazione  fillotassica  dei  poli¬ 
goni  fito statistici  *.  Partendo  dal  fatto  che  le  matrici  fogliari 
sono  primitivamente  inserite  lungo  una  spirale  detta  gene¬ 
ratrice,  con  un  angolo  di  divergenza  non  molto  diverso 
da  137°,  egli  forma  una  tabella  nella  quale,  in  corrispon¬ 
denza  a  diversi  valori  dell’angolo  di  divergenza  (compresi 
fra  132°  e  140°)  elenca  i  numeri  dei  fiori  che  corrispondono 
a  giri  completi  della  spirale  generatrice,  e  mostra  come  per 
una  tendenza  alla  simmetria  actinomorfa,  i  numeri  massimi 
dei  fiori  debbano  appunto  succedersi  in  quei  rapporti  che 
corrispondano  ai  termini  della  serie  del  Fibonacci.  Il 
De  Helguero  fa  ancora  un  passo  più  avanti  cercando  di 
dare  una  spiegazione  della  cosidetta  evoluzione  saltuaria, 
mostrando  come  talvolta  essa  possa  essere  “  il  prodotto  di 
cause  che  agiscono  con  continuità  ed  uniformità,  quali  l’am¬ 
biente  e  la  selezione  naturale,  quando  gli  elementi  esami¬ 
nati  siano  legati  da  speciali  leggi  organiche  come  la  fillo¬ 
tassi  e  la  simmetria  actinomorfa  Non  è  questo  un  lavoro 
matematico,  ma  informato  però  a  spirito  matematico,  e  in 
esso  il  De  Helguero  riesce  a  discernere  la  legge  vincolante 
delle  seriazioni,  in  apparenza  tra  loro  non  concordanti. 

* 

:jc  ★ 

La  legge  di  frequenza  che  regola  gl’individui  di  un  dato 
materiale  può  scostarsi  dalla  forma  normale  anche  quando 
il  materiale  sia  realmente  omogeneo.  Ciò  può  avvenire 
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quando  intervengano  delle  cause  perturbatrici  che  tendano 
p.  es.  ad  eliminare  gl’individui  che  giacciono  da  una  parte 
della  media,  o  a  favorire  quelli  che  giacciono  dall’altra.  Si 
hanno  allora  quelle  curve  monomorfìche  abnormali  od 
anche  curve  di  frequenza  generalizzate  che  fecero  recen¬ 
temente  l’oggetto  degli  studi  di  Pearson  e  di  Edgworth. 
A  queste  curve  rivolge  le  sue  ricerche  il  De  Helguero  nella 
memoria  “  Sulla  rappresentazione  analitica  delle  curve 
statistiche  „. 

Sia  rappresentata  da 


la  variazione  normale  ipotetica  del  materiale  studiato,  quando 
non  agisca  la  causa  perturbatrice.  Sia  o  (x)  la  probabilità  che 
questa  ha  di  colpire  gl’individui  della  classe  x\  gl’individui 
eliminati  saranno  y  <p  (x)  e  ne  rimarranno  y  jl  -  v  (x)  j  per 
cui  la  curva  perturbata  avrà  l’equazione. 


Rimane  in  questa  a  stabilire  la  natura  della  funzione  <p  (x). 
Il  De  Helguero  fa  l’ipotesi  che  la  funzione  si  possa  ridurre 
alla  forma  lineare  e  considera  l’equazione  del  tipo 


nella  quale  %  può  chiamarsi  il  coefficiente  di  perturbazione  ; 
studia  la  forma  della  curva  corrispondente,  naturalmente 
asimmetrica,  ed  indica  il  modo  di  determinarne  i  para¬ 
metri  (in  numero  di  4)  quando  con  essa  si  voglia  rappre¬ 
sentare  un  dato  materiale  d’osservazione.  Uno  dei  procedi¬ 
menti  consiste  nel  trovare  le  espressioni  analitiche  dell’area 
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e  dei  primi  tre  momenti  della  curva  e  nell’eguagliarle  alle 
medesime  grandezze  determinate  sul  poligono  empirico. 
Questo  procedimento  applicato  alla  perequazione  della  sta¬ 
tistica  di  25878  coscritti  americani,  lo  conduce  ad  un’ottima 
rappresentazione. 

Un  secondo  procedimento  viene  svolto  in  una  nota  pre¬ 
sentata  al  IV  Congresso  internazionale  dei  matematici  ( Sulla 
rappresentazione  analitica  delle  statistiche  abnormali)  e  di 
questo  egli  fa  applicazione  a  due  statistiche  di  salari,  i  dati 
delle  quali  gli  vennero  procurati  dal  dott.  Publio  Mengarini, 
ottenendo  anche  qui  curve  analitiche  adattantisi  molto  bene 
ai  poligoni  empirici.  La  bontà  di  tali  rappresentazioni  lo  con¬ 
duce  a  questa  conclusione:  —  la  variazione  dei  salari  con¬ 
siderati  è  quale  sarebbe  data  da  una  variabilità  normale 
perturbata  da  una  legge  di  selezione  che  colpisse  di  prefe¬ 
renza  i  salari  bassi  — . 

Come  lo  stesso  De  Helguero  riconosce  non  basta  questo 
risultato  per  poter  affermare  la  effettiva  esistenza  di  una 
causa  perturbatrice,  solo  lo  studio  particolareggiato  del  fe¬ 
nomeno  nelle  sue  modalità,  potendo  controllare  tale  ipotesi. 
In  ogni  modo  qui  si  sente  come  il  De  Helguero  non  più 
contento  della  semplice  interpretazione  matematica  dei  feno¬ 
meni  statistici,  tenda  a  salire  più  alto,  a  ricercare  le  cause 
da  cui  essi  sono  influenzati,  ed  è  ben  doloroso  che,  proprio 
nel  momento  in  cui  la  sua  cultura  aveva  raggiunto  la  mag¬ 
giore  maturità,  in  cui  dal  suo  ingegno  erano  da  attendersi 
i  frutti  migliori,  Egli  ci  sia  stato  rapito  in  modo  così  tragico, 
e  il  nostro  Paese  sia  stato  privato  di  uno  dei  più  valorosi 
cultori  della  Statistica  matematica. 


» 


V.  Re  ina. 


1  cultori  degli  studi  statistici  si  uniscono  a  quant’altri 
oggi  tributano  onore  alla  memoria  di  Fernando  De  Helguero, 
il  giovane  docente  travolto  nella  sciagura  nazionale  del  28  di¬ 
cembre  1908,  alla  vigilia  di  una  gara  scientifica,  i  cui  giudici, 
anche  non  proclamandolo  vincitore,  gli  avrebbero  fatto  inten¬ 
dere  tutte  le  speranze  che  riponevano  nel  suo  forte  ingegno. 

Fernando  De  Helguero  si  presentava  infatti  al  concorso 
di  Statistica  per  FUniversità  palermitana  con  scritti  di  ca¬ 
rattere  matematico,  ma  di  applicazione  ai  fenomeni  collettivi, 
particolarmente  nei  dominii  della  biologia.  Non  facile  l’esame 
dei  titoli,  difficile  il  giudizio.  Se  l’insegnamento,  cui  dovevasi 
provvedere,  confinato  tuttora  nelle  facoltà  giuridiche  (ove  si 
educano  tendenze  mentali  che  formano  il  giurista  o  l’uomo 
politico,  ma  non  il  fisico  o  il  matematico)  non  pareva  desi¬ 
derare  un  banditore  dei  nuovi  metodi  d’analisi  statistica,  la 
scienza  pura,  che  va  oltre  gli  scopi  professionali,  raccoman¬ 
dava  il  rimpianto  giovine  come  uno  dei  ricercatori  delle  di¬ 
ritte  vie  che  conducono  al  vero. 

* 

*  * 

Di  lui  non  fu  piccol  merito  l’avere  esordito  con  un  pro¬ 
cedimento  originale  di  semplificazione  nella  soluzione  di  un 
problema,  le  cui  maggiori  difficoltà  analitiche  erano  state 
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vinte  dal  Pearson;  alludo  al  problema  della  decomposizione 
di  una  curva  dimorfica  nelle  due  presunte  normali  (gaus¬ 
siane)  componenti.  Gli  statistici  a  mala  pena  se  n’avvidero; 
mentre  la  cosa  meritava  d’essere  discussa  a  fondo,  fosse 
pure  per  concludere  l’irrilevanza  attuale  di  applicazione  di 
una  scoperta  analiticamente  rilevante. 

Sta  di  fatto  che  i  fenomeni  sociali,  cui  si  rivolgono  di 
preferenza  gli  statistici,  sono  di  una  complicatezza  molto 
maggiore  dei  fenomeni  fìsici  e  biologici.  Le  seriazioni  a  noi 
famigliari  risultano  da  un  variopinto  intreccio  di  altre  se¬ 
riazioni  d’un  contenuto  più  o  meno  importante,  con  proprie 
medie  e  proprie  modalità  di  dispersione.  Miscugli  di  due  soli 
gruppi,  conformi  ciascuno  alla  cosidetta  legge  degli  errori, 
bisognerebbe  immaginarli  o  predisporli  artificialmente,  cliè 
per  formazione  naturale  non  si  saprebbe  dove  trovarli  già 
fatti. 

Potrebbesi  credere,  ad  esempio,  che  la  curva  di  riparti¬ 
zione  per  età  degli  sposi  in  prime  nozze  sia  generata  da  due 
gaussiane.  E  la  ragione  a  priori  potrebb’essere  la  seguente: 
Se  gli  uomini  obbedissero  solo  agli  impulsi  fisiologici,  le  nozze 
loro  dovrebbero  avvenire  di  preferenza  a  quell’età  (mettiamo, 
24  anni)  in  cui  tali  impulsi  raggiungono  il  loro  maximum 
e  si  distribuirebbero  all’intorno  secondo  il  giuoco  delle  cause 
accidentali;  al  contrario,  per  uomini  veramente  economici, 
l’età  preferita  sarebbe  quella  (pongasi  di  35)  in  cui  si  rag¬ 
giunge,  almeno  nelle  professioni  più  comuni,  il  massimo  di 
salario  colla  stabilità  dell’occupazione.  Nella  realtà  si  cede 
un  po’  all’uno,  un  po’  all’altro  ordine  di  motivi  e  ci  si  sposa 
in  media  a  27  anni,  la  curva  di  ripartizione  riuscendo  forte¬ 
mente  asimmetrica. 

Ma  chi  per  avventura  si  affaticasse  a  decomporre  il  mi¬ 
scuglio  nelle  presunte  due  curve  normali,  sprecherebbe  la 
sua  fatica.  L’eterogeneità  del  materiale  statistico,  per  quanto 
ridotta  dall’aver  tenuto  fuori  conto  le  seconde  nozze  dei  ve- 
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dovi,  permane  grande  quanto  basta  per  sconsigliare  il  ten¬ 
tativo.  Ci  sono  anzitutto  matrimoni  di  semplice  legittimazione 
di  unioni  irregolari  preesistenti,  che  alterano  in  modo  a  noi 
ignoto  la  distribuzione  per  età.  Poi  i  molteplici  gruppi  re¬ 
gionali,  professionali  ecc.  apportano  nel  miscuglio  le  loro 
caratteristiche,  la  cui  relativa  costanza  si  oppone  a  un  trat¬ 
tamento  che  le  assimili  a  deviazioni  accidentali  da  un  tipo 
Certe  età  —  quella  minima  legale  per  contrarre  matrimonio, 
quella  della  leva,  quella  a  cui  finisce  la  necessità  del  con¬ 
senso  dei  genitori  ecc.  —  non  sono  senza  influenza  sulle  di¬ 
scontinuità  della  curva.  Aggiungi  le  imperfezioni  proprie 
dei  dati  d’osservazione  (es:  lo  agglomerarsi  di  casi  in  corri¬ 
spondenza  delle  età  rotonde),  che  sopprimono,  dove  sono,  gli 
indizi  della  presenza  di  certi  elementi  nel  miscuglio  o  li  fanno 
sospettare  dove  non  sono.  Non  sempre  è  rimedio  efficace  la 
perequazione,  che  livella  un  po’  tutto,  cosi  il  vero  come  il 
falso.  In  generale,  ai  procedimenti  matematici  si  deve  far 
ricorso,  dopo  esauriti  i  procedimenti  critici;  e  il  valor  pra¬ 
tico  di  quelli  appare  subordinato  alla  fortuna  di  questi. 

Ma  chi  dalla  limitatezza  attuale  di  applicazione  del  me¬ 
todo  per  la  risoluzione  di  curve  dimorfiche  oserebbe  conclu¬ 
dere  per  quella  avvenire? 

* 

*  * 

4 

Dall’ingegno  di  Fernando  De  Helguero  germogliarono, 
fra  l’altro,  anche  due  brevi  studi  sulla  grandezza  e  forma 
degli  organismi  in  somatometria  e  sul  valore  delle  differenze 
sessuali  dal  punto  di  vista  biometrico.  Il  primo  si  segnala 
per  una  generalità  di  trattazione,  tanto  più  notevole,  in 
quanto  già  a’  suoi  primi  passi  l’autore  si  trovava,  senza  sa¬ 
perlo,  sulla  direttiva  indicata  da  un  eminente  statistico,  il 
Messedaglia,  Il  secondo  costituisce  una  piccola,  ma  interes¬ 
sante  novità  di  metolodogia,  che  forse  darà  frutti  in  terreno 
anche  diverso  dalla  statistica  biologica. 
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La  forma  degli  esseri  viventi  scriveva  giustamente  De 
Helguero,  vale,  come  carattere  diagnostico  e  gerarchico,  più 
della  loro  grandezza  assoluta.  Se,  .per  limitarci  all’antropo¬ 
metria,  adottiamo  come  criterio  di  grandezza  la  statura  (L) 
e  riferiamo  quindi  tutti  gli  organismi  ad  una  comune  sta¬ 
tura  di  1000  unità,  il  rapporto  — servirà  da  indice 

somatico,  conosciuto  il  quale,  per  passare  da  un  organismo 
ad  un  altro  del  tutto  simile  per  forma,  non  si  avrà  che  da 
moltiplicare  per  g  le  misure  dei  segmenti,  per  g2  quelle  delle 
aree,  per  g‘ò  quelle  dei  volumi.  Ora  tra  gli  indici  più  usati 
in  antropometria  alcuni  sono  indipendenti  dalla  grandezza 
assoluta  degli  organismi  ed  altri  no.  I  primi  sono  quelli  che 
esprimonsi  per  via  di  rapporti  fra  elementi  dimensivi  o  com¬ 
binazioni  di  elementi  dimensivi  (lineari,  areali,  cubici)  dello 
stesso  ordine ;  esempio: 


S 

x  />2 


7 


V 


Ly  X  S  Ly  x  L.2  X  L 


'3 


Ly  x  L2  x  Lo 
x  S 


ecc. 


in  cui  colle  lettere  L,  S,  V  indichiamo  lunghezze,  superfici 
e  volumi.  I  secondi  si  esprimono  per  via  di  rapporti  fra  ele¬ 
menti  dimensivi  d’ordine  diverso  come  : 


L 

V 


V 

~s 


s_ 

L 


ecc. 


e  non  sono  senza  qualche  utilità  nel  differenziare  i  sessi  o 
i  gruppi  etnici,  ma  inducono  facilmente  in  errori  d’interpre¬ 
tazione.  Per  essi  gli  autori  furon  tratti  talvolta  ad  attribuire 
a  diversità  di  forma  ciò  che  era  conseguenza  solo  di  una 
diversa  grandezza  assoluta  degli  organismi.  Così  la  questione 
se  il  peso  del  cervello  sia,  relativamente  parlando,  maggiore 
nell’uomo  che  nella  donna,  veniva  risolta  in  senso  afferma¬ 
tivo  dal  Topinard,  unicamento  perchè  questi  sceglieva  un 

.  peso  dell'encefalo  .  ,  P  .V  . 
indice:  - — - - - del  tipo  •=-,  ossiay-,  non  indipen- 
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dente  dalla  grandezza  assoluta  dell’organismo  misurato.  Cor¬ 
rettamente  avrebbe  dovuto  il  Topìnard  mettere  in  relazione 
elementi  dimensivi  dello  stesso  ordine,  i  pesi  degli  encefali 
coi  cubi  delle  stature.  Ciò  non  era  sfuggito  al  Messedaglia, 
il  quale,  si  noti  bene,  si  sarebbe  anche  contentato  di  riferire 
i  pesi  degli  encefali  ai  quadrati  delle  stature,  in  contrav¬ 
venzione  bensì  alla  rigorosa  norma  geometrica,  ma  in  obbe¬ 
dienza  alla  nota  correlazione  statistica  generale  fra  stature 
e  pesi  per  l’intero  corpo  negli  individui  adulti.  Ed  è  questo, 
della  scelta  tra  i  due  criteri  (il  geometrico  puro  e  lo  sta¬ 
tistico),  un  punto  che  avrei  voluto  particolarmente  discutere 
col  De  Helguero,  se  avessi  avuto  in  sorte  di  conoscerlo  vivo. 
E  ancora  gli  avrei  additato  casi  d’analogia  tra  i  fenomeni 
del  nostro  mondo  sociale  e  complicazioni  di  rapporti  ben 
meritevoli  della  sua  penetrante  analisi  ! 

Lo  studio  sul  valore  delle  differenze  sessuali  dal  punto 
di  vista  biometrico  ebbe  per  fine  di  dimostrare  inesatto  il 
metodo  ordinario  fondato  sul  semplice  confronto  delle  medie 
o  degli  estremi  dei  caratteri  dei  due  sessi.  In  molti  casi,  per 
uno  stesso  carattere,  le  seriazioni  dei  maschi  e  delle  femmine 
si  intersecano,  invadono  Luna  il  campo  grafico  dall’altra  per 
un  tratto  più  o  meno  grande;  e  la  variabilità  dell’uno  e 
dell’altro  sesso  alle  volte  è  tale,  che  molti  sono  i  maschi 
inferiori  alla  media  femminile  e  molte  le  femmine  superiori 
alla  media  maschile.  “  Quanto  maggiore  è  questa  variabilità, 
scriveva  il  compianto  De  Helguero,  tanto  minore  é  il  valor 
sessuale  del  carattere;  per  cui  talvolta  la  minor  variabilità 
può  compensare  la  minor  differenza  delle  medie  „.  Egli  quindi 
attese  a  determinare  il  valor  critico ,  cioè  quel  valore,  per 
il  quale,  assumendo  come  femmine  tutti  gli  individui  infe¬ 
riori  (o  superiori,  secondo  i  casi)  e  come  maschi  gli  altri, 
l’errore  che  si  commette  fosse  minimo. 

Io  non  mi  occuperò  dell’elegante  soluzione  analitica  data 
al  problema  e  neppure  mi  sostituirò  all’autore  nella  illu- 
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strazione  statistica,  che  potrebbe  essere  svariata.  Dico  che 
va  posta  allo  studio  la  questione,  se  il  metodo  De  Helguero 
non  sia  suscettivo  d’essere  applicato,  coi  necessari  adatta¬ 
menti,  al  caso  delle  differenze  professionali,  di  stato  ci¬ 
vile,  ecc.  La  ripartizione  per  salario  di  due  gruppi  di  operai 
di  diverse  regioni,  ma  dello  stesso  mestiere,  quella  per  età 
degli  impiegati  dello  Stato  in  attività  di  servizio  e  in  quie¬ 
scenza  per  invalidità  e  vecchiaia,  e  molti  altri  casi  analoghi 
ammettono  forse  la  determinazione  del  cosidetto  “  valor 
critico  „.  Così  un  nuovo  campo  di  ricerche  si  schiuderebbe 
in  quel  capitolo  della  statistica  elaboratrice,  che  tratta  delle 
espressioni  sintetiche  dei  fatti  complessi,  dei  modi  insomma 
per  i  quali  arriviamo  a  ridurre  un  maximum  di  materiale 
greggio  a  un  minimum  di  elementi  caratteristici,  degni 
della  nostra  attenzione. 


*  * 

Se  la  vita  avesse  arriso  molti  anni  a  Fernando  De  Hel¬ 
guero,  noi  statistici  lo  avemmo  disputato  ai  matematici  e  ai 
biologi.  Il  ponte  per  venire  a  noi  già  c’era  ne’  suoi  studi 
di  biometrica.  Demografia  ed  economia  politica,  discipline 
di  loro  natura  quantitative,  offerenti  diversi  campi  di  eser¬ 
citazione  statistica,  non  avrebbero  avuto  porte  chiuse  al  suo 
ingegno.  Ma  era  scritto  che  la  scienza,  la  quale  procede  per 
la  forza  di  pochi  eletti,  più  che  per  quella  dei  molti  me¬ 
diocri,  perdendo  Lui,  dovesse  perdere  in  una  l’equivalente 
di  parecchie  unità  di  energia.  Il  migliore  omaggio  che  si 
possa  rendere  alla  memoria  del  giovine  egregio  sta  appunto 
in  ciò  che,  tra  cultori  di  scienze  affini,  ci  saremmo  disputati 
l’opera  sua. 


Rodolfo  Benini. 


Il  dott.  Fernando  De  Helguero  venne  in  questo  Istituto 
di  Antropologia  allo  scopo  di  ottenere  una  laurea  in  scienze 
naturali,  e  quindi  di  compilare  una  tesi  in  antropologia  se¬ 
condo  il  metodo  biometrico.  Io  ebbi  piacere  che,  oltre  ai 
metodi  comuni,  fosse  anche  provato  il  biometrico,  che  già 
aveva  fatto  alcune  esperienze  in  Inghilterra  per  mezzo,  spe¬ 
cialmente,  del  prof.  Karl  Pearson  dell’Università  di  Londra. 

Io  affidai  al  dott.  De  Helguero  una  collezione  di  crani 
umani  della  Melanesia,  anche  per  esperimentare  se  fra  il 
mio  metodo  morfologico  e  il  biometrico  vi  fosse  una  con¬ 
vergenza  nei  risultati.  Difatti  della  ricca  collezione  della 
Melanesia,  di  questo  Museo  romano,  io  aveva  fatto  una  clas¬ 
sificazione  secondo  le  forme  e  la  capacità,  ed  aveva  avuto 
alcuni  utili  risultati  ;  sarebbe  stato  vantaggioso,  se  la  stessa 
collezione  fosse  stata  studiata  col  metodo  biometrico  per  ve¬ 
derne  i  risultati. 

A  migliore  studioso  io  non  poteva  dare  questo  compito, 
che  egli  esegui  con  molta  precisione  e  diligenza,  dopo  che 
imparò  i  metodi  di  misurazione  craniometrica  e  le  applica¬ 
zioni  che  sogliono  farsene.  Scrisse  la  tesi  che  doveva  ser¬ 
vire  per  la  laurea;,  essa  contiene  le  seguenti  parti: 

I.  Metodi  biometrici  per  lo  studio  della  variazione  in  un 
materiale  omogeneo. 
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II.  Studio  biometrico  di  materiale  eterogeneo.  Applica¬ 
zione  ai  crani  dolicocefali  della  Melanesia. 

III.  Studio  del  cranio  “  Microcefalo  eumetopo  „  (Sergi). 

Queste  tre  parti  sono  corredate  da  tabelle  corrispondenti 

per  i  confronti  e  per  i  risultati. 

La  prima  parte  è  una  breve  esposizione  del  metodo  bio¬ 
metrico  per  introdurre  il  lettore  della  tesi  a  comprendere  i 
risultati. 

La  seconda  è  lo  studio  concreto  sopra  i  crani  della  Me¬ 
lanesia,  dei  quali  egli  scelse  due  varietà,  perchè  più  nume¬ 
rose  delle  altre,  cioè  lo  Stenocefalo  volgare  e  il  Microcefalo 
eumetopo,  e  insieme  lo  studio  come  materiale  eterogeneo. 

Infine  studiò  a  parte  il  Microcefalo  enmetopo 

Il  lavoro  è  condotto  con  rigore  di  metodo  ed  è  inoltre 
arricchito  di  comparazioni  tolte  da  osservazioni  analoghe  su 
crani  di  altre  varietà  umane. 

Come  risultato  devo  dire  che  il  metodo  biometrico  con¬ 
fermò.  meno  qualche  particolarità  poco  importante,  la  divi¬ 
sione  fatta  secondo  i  caratteri  morfologici  in  varietà,  ma  in 
più  ne  mostrò  le  variazioni  in  modo  molto  evidente. 

Il  dott.  De  Helguero  inoltre  scrisse  una  nota  critica:  Il 
valore  delle  differenze  sessuali  dal  punto  di  vista  biome¬ 
trico  (Atti  Soc.  romana  di  Antropologia,  voi.  XIII,  1907).  In 
essa  con  vari  esempi  rilevò  le  difficoltà  della  tesi  come  si 
studia  in  antropologia  coi  metodi  in  uso,  ma  nel  tempo  stesso 
rilevò  che  anche  col  metodo  biometrico  le  difficoltà  non  sa¬ 
rebbero  tutte  eliminate,  perchè  nei  sessi,  egli  crede,  “  non 
può  trovarsi  per  alcun  carattere  un  valore  critico  assoluto, 
esistendo  sempre  per  qualunque  carattere  un  certo  numero 
d’individui  che  presentano  dei  valori  più  lontani  dalla  loro 
media  che  non  alcuni  individui  del  sesso  opposto.  In  tal  caso 
è  necessario  ricorrere  al  metodo  statistico  e  non  può  sup¬ 
plire  nè  la  somatometria,  nè  il  metodo  della  seriazione  „. 

L’ultimo  lavoro  pubblicato  da  De  Helguero  negli  Atti  cit. 
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(voi.  XIV,  1908)  è  quello:  Dell' influenza  del  gozzo  sulle 
statistiche  della  statura. 

Dalle  curve  che  l’A.  presenta  della  statura  dei  coscritti 
del  circondario  di  Aosta,  leve  1855-59,  trova  una  perturba¬ 
zione,  e  questa  egli  si  studia  d’interpretare  con  l’analisi  ma¬ 
tematica.  Emette,  quindi,  alcune  ipotesi,  già  presupponendo 
la  causa  perturbatrice,  il  gozzo,  per  la  quale  si  ha  una  di¬ 
visione  in  due  gruppi  normali  d’individui,  uno  composto  di 
individui  non  colpiti  da  tale  causa,  l’altro  da  individui  af¬ 
fetti  da  essa.  Quest’ultimo  gruppo  ha  una  media  circa  di  146 
e  d’individui  di  circa  14.  50  per  cento.  L’analisi  qui,  però, 
non  può  rivelare  che  sia  proprio  il  gozzo  la  causa  pertur¬ 
batrice;  ci  vorrebbero  più  seriazioni,  afferma  l’A.,  e  per 
molti  circondari,  perchè  il  14.  50  per  cento  non  corrisponde 
al  numero  dei  gozzuti  del  circondario  di  Aosta,  che  sarebbe 
effettivamente  32-40  per  cento  secondo  vari  autori.  Allora 
sembra  che  non  tutti  i  gozzuti  soffrano  un’ipotrofia  nella  sta¬ 
tura,  e  per  questo  motivo  l’analisi  non  può  rivelare  il  vero 
numero  dei  colpiti  dal  male. 

Il  dott.  De  Helguero  volle  estendere  le  sue  analisi  ma¬ 
tematiche  in  altri  campi,  e  un  lavoro  appunto  egli  fece  in  bo¬ 
tanica  :  Interpretazione  flllotassica  dei  poligoni  fltostatistici 
Contrib.  alla  Biologia  vegetale,  edita  dal  prof.  A.  Borzi,  Pa¬ 
lermo,  voi.  IV,  fase.  II,  1908).  Riferisco  qui  qualche  conclusione: 

“  Dalle  considerazioni  che  sono  venuto  svolgendo  pos¬ 
sono  trarsi  alcune  deduzioni  generali. 

“  La  plurimodalità  delle  statistiche  florali  non  è  un  segno 
di  polimorfismo  e  perciò  non  si  può  parlare  di  piccole  specie 
in  formazione,  secondo  il  concetto  del  De  Yries. 

“  Nessuna  differenza  fondamentale  esiste  fra  la  legge  di 
variazione  delle  piante  e  quella  degli  animali.  Anche  le 
piante  hanno  una  variazione  continua  simile  a  quella  che 
si  trova  nel  regno  animale,  solo  essa  appare  perturbata  per 
una  tendenza  alla  simmetria  actinomorfa. 
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“  Inoltre  teoricamente  le  medie  secondarie  potrebbero  in 
qualche  caso  permetterci  di  trovare  l’angolo  di  divergenza 
quando  non  fosse  misurabile  direttamente  colla  esattezza 
necessaria. 

“  Infine  a  me  sembra  possa  dedursi  una  considerazione 
importante  per  l’evoluzione  saltuaria. 

“  Il  numero  delle  parti  floreali,  per  esempio,  delle  ligule 
d’una  composita,  cambia  anche  colla  stagione  e  colla  loca¬ 
lità  (6  e  24). 

a  II  Tropea  ha  osservato  che  il  numero  medio  di  ligule 
del  Bellis  perennis  va  aumentando  durante  il  periodo  della 
fioritura  fino  a  raggiungere  il  massimo,  dopo  il  quale  de¬ 
cresce,  e  questa  variazione  è  correlativa  collo  sviluppo  di 
tutta  l’inflorescenza. 

“  La  media  cambia  anche  secondo  la  località  e  secondo 
il  paese.  Il  Bellis  perennis  ha  in  Germania  una  media  di 
38.  7,  in  Italia  di  54.  4  (14  e  6). 

“  Per  le  condizioni  favorevoli  dell’ambiente  si  potrebbero 
ottenere  negli  anni  successivi  poligoni  di  variazione  con 
medie  sempre  più  elevate. 

“  Quindi  una  evoluzione  discontinua,  saltuaria  può  essere 
talvolta  il  prodotto  di  cause  che  agiscono  con  continuità  ed 
uniformità,  come  nel  caso  nostro  l’ambiente  e  la  selezione 
naturale,  quando  però  lo  sviluppo  delle  parti  in  esame  sia 
legato  da  speciali  leggi  organiche,  come  la  fillotassi  e  la 
simmetria  „. 

Io  non  faccio  che  trascrivere  le  conclusioni  dell’A.  e  non 
credo  opportuno  di  entrare  in  merito  su  questi  concetti  ge¬ 
nerali  espressi  da  lui.  Aggiungo  soltanto  che  cotesto  giovane 
studioso,  perito  cosi  miseramente  nella  grande  catastrofe  di 
Messina,  era  una  vera  speranza  per  la  scienza. 


G.  Sergi. 
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